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In un9era dove tutto corre veloce, i confini si fanno sempre più sfumati e la lingua si 

ragionare sulle proprie origini, cercando di staccarsi da quell9aspetto globale imposto 

L9obiettivo di questa tesi è quello di provare a mettere in luce le principali 

stia avvenendo all9interno di questi confini montuosi un processo di sdialettizzazione, 

tenendo conto di come l9uomo nel passato ha deciso di tracciare questi confini 

attraverso la definizione di un paesaggio linguistico tramite l9utilizzo di microtoponimi, 

hanno delle conseguenze sull9uso e la percezione che i parlanti hanno rispetto al dialetto 



riguarda l9aspetto fonologico.

Principi di toponomastica: l’aspetto geografico delle 

nominazione e delimitazione del paesaggio, tramite l9atto di nominazione di un pezzo di 

terra più o meno grande da parte dell9uomo, che, in questo modo, dà un significato allo 

spazio geografico tramite l9utilizzo dei toponimi. Il capitolo procede enunci

memoria collettiva, alla cultura di una comunità e al rapporto esistente dell9uomo con il 



riconducibili al rapporto dell9uomo con il territorio differenziandoli tra microtoponimi, 

focalizzandosi sulla loro importanza come elementi di struttura dell9ambiente ormai 

ha l9obiettivo di spiegare le principali metodologie di ricerca sociale esistenti 

ed utilizzate in ambito sociale, con un focus particolare sull9indagine sociolinguistica. In 

all9uomo, ma anche come atto sociale dipendente da specifiche var

incidono sull9atto comunicativo come espressione della percezione che il parlante ha 

dell9ambiente sia interiore che esteriore. Successivamente questa sezione della tesi 

misto. L9approccio quantitativo è caratterizzato da un forte formalismo e il suo 

punto di vista dell9individuo studiato. Infine, il metodo misto cerca di integrare 

entrambi gli approcci appena enunciati, con l9obiettivo di comprendere in modo più 

completo la fenomenologia d9indagine. Infine, il capitolo si conclude enunciando le 



59 anni e persone di età superiore ai sessant9anni residenti o domiciliati in due paesi 

della Val Comelico, San Pietro di Cadore e Santo Stefano di Cadore. L9obiettivo di 

tramite l9intersecazione dei dati quale delle fasce di età abbia minore competenza nel 

dell9esistenza del segno toponimico o meno e dall9altro tradurre, se in grado, le parole 







determinate sfaccettature di cui tenere conto. L9obiettivo principale è descrivere le 

Che cos’è un dialetto?

All9interno degli studi linguistici si può ritrovare un ampio e acceso dibattito sulle 

who form a group numerically smaller than the rest of the State9s population; 



determinata area geografica, dove l9utilizzo ne è significativo da parte dei cittadini tale 

nell9antichità veniva utilizzato per indicare tutte le varietà di greco 

base di partenza per lo sviluppo dell9italiano standard contemporaneo, riducendo le altre 

che di per sé è dominante all9interno di un sistema linguistico e utilizzato in una zona 

https://rm.coe.int/collected-texts-charter-3e-edition-gbr/1680acca81


(scuola, amministrazione, etc&).

Perciò, un dialetto è un idioma che può essere definito come <confinato=, nel senso che 

è molto limitato a livello diatopico, ma non solo. Infatti, l9utilizzo che la comunità 

conseguenza, c9è una lacuna in ambito letterario e scientifico, ed è soprattutto per 

Nell9opera Historische Sprache= und <Dialekt 

l concetto di lingua storica, ovvero una lingua agglomerato di differenti dialetti, stili, etc&che è 
impossibile realizzare nel discorso in quanto impossibile utilizzare due differenti dialetti nell9immediata 



all9interno di una lingua comune viene stabilita una norma socioculturale tale per cui 

come sistemi linguistici autonomi, condividendo sempre però un9origine di tipo latina. 

D9altro canto, si possono trovare i dialetti di tipo secondario, i quali per definizione 

differente natura che convivono all9interno dei confini italiani. Tale compresenza fa sì 

intesa come l9utilizzo da parte di una comunità parlante di due o più lingue 

alta rispetto ad un9altra, la prima utilizzata in contesti più formali (italiano standard, ma 

anche italiano regionale), l9altra definita più bassa utilizzata in contesti solo e 

unicamente informali (diletto locale) e ristretta quasi e unicamente all9utilizzo orale. 



nucleo originario: l9italoromanzo o neolatino. 

. Un9isoglossa può concretizzarsi su vari livelli 

quando riguarda l9aspetto lessicale, 

confine dato dalle isoglosse non è un confine netto, ovvero date un9area geografica X e 

un9area geografica Y, non significa che tutte le caratteristiche di un dato fenomeno 

linguistico scompaiano dall9area X all9area Y, piuttosto vanno a sfumarsi sempre di più 

man mano che ci si allontana dall9isoglossa. L9isoglossa denominata all9epoca La 

ha un9importanza eccezionale per la struttura linguistica dell9Italia. Si può dire 

che rappresenta il limite più marcato nel sistema dialettale dell9Italia.

linguisticamente si avvicinano di più all9italiano standard e al rumeno, le seconde hanno 

Per area geografica qui si intende l9area dialettale, un concetto teorizzato da Ascoli per indicare una 



le loro varianti, classificati in base all9idea che Pellegrini aveva di 

a tutto quell9insieme di lingue parlate nel territorio italiano (comprese le isole) che 

hanno come lingua tetto l9italiano. 





dialetti dell9area mediana

all9italoromanzo bisogna utilizzare il concetto di lingua tetto (cfr. 1.1), attribuibile in 

questo caso all9italiano come unica lingua di riferimento che consente di operare una 

si evince dall9entrata in 

(a) dialetti appartenenti a sistemi neolatini «non peculiari» all9Italia, perché, in 

a far parte di alcun «sistema neolatino estraneo all9Italia» (dialetti gallo –

distinti in ligure, 8pedemontano9, cioè piemontese, lombardo ed emiliano –

https://www.treccani.it/enciclopedia/dialetti_(Enciclopedia-dell'Italiano)/
https://www.treccani.it/enciclopedia/dialetti_(Enciclopedia-dell'Italiano)/


latini» (veneziano, corso, dialetti dell9Umbria, delle Marche e della 

vicina al latino. Il procedimento utilizzato da Ascoli ha l9obiettivo di individuare delle 

isofone all9interno del territorio italiano e confrontarle tra loro cercando di individuarne 

Un9altra prospettiva di classificazione di tipo storico

sottolineando  principalmente l9aspetto storico di come le relazioni con i popoli che si 

sono stabiliti in passato nell9attuale territorio italiano abbiano avuto un effetto su quello 

che è il sistema linguistico dei dialetti e sul loro sviluppo nel momento in cui l9italiano 

stava diventando l9idioma scritto ufficiale. Grazie a 



Dvořáková

importanza perché mettono in luce come un9analisi possa interessare sia criteri 

Dvořáková

Le varie tassonomie proposte possono influenzare notevolmente l9interpretazione delle 

di autonomia delle province, sono più sviluppate con l9utilizzo del ladino nelle scuole, 

nell9amministrazione e nella divulgazione. 



concentrarsi sulla sua varietà del ladino, in quanto presenta delle peculiarità d9analisi 

All9interno della miscellanea di dialetti italiani, possiamo ritrovare quello veneto, un 

Dialetto veneziano <lagunare=, con le varietà chioggiotta, pellestrinotta, 

polesano, o veneto <centrale=

Dialetto veronese o veneto occidentale (fino alla zona d9interferenza col 

bellunese, con le varietà <liventina= (zona di 

zoldana (zona d9interferenza col 

<ladino=);

Dialetti <ladini= del Veneto, ossia il comelicano, il cadorino e il livinallese. 

dialetto veneziano con le sue varietà all9apice di una scala fino ad arrivare ai dialetti 

sorta di lingua tetto all9interno del sistema veneto.  Infatti, il dialetto veneto presenta 

dell9attività economica, soprattutto per quanto riguarda Venezia, la quale godeva di un 

Da quanto si legge nell9articolo 
l9Italia non è l9unico Stato in cui il dialetto veneto e/o varianti vengono parlate. Infatti, dai dati emerge 

soprattutto in Brasile. L9articolo è accessibile al seguente link: 

https://www.venetinelmondo.org/dove-si-parla-la-lingua-veneta/
https://www.venetinelmondo.org/dove-si-parla-la-lingua-veneta/


L9influenza che il dialetto di Venezia ha avuto sulle varietà venete è riassumibile nello 

l9italiano regionale stesso. 

dialetto dei centri rustici che ha sì avuto l9influenza del dialetto veneto più o meno 



suo distacco dal dialetto veneto, ma anche come vicende storiche quali l9invasione 

l9area veneta e quella friulana in quanto è normale che

D9altro canto, i dialetti dei centri provinciali, così come quelli dei centri minori, sono 

sicuramente stati condizionati dall9influsso più o meno elevato del veneziano, che, come 

[&] gli idiomi locali (i <patois= rustici) si sono orientati a loro volta su queste 



Dialetti ladini dell9alto

erano occupati dal popolo dei Reti, che si era insediato principalmente nell9attuale 

Alto Adige, nell9area prealpina di Verona, Treviso e Vicenza fino al territorio 

al giorno d9oggi non sono contigui tra di loro, ma che si suppone lo fossero in passato e 

processo di frammentazione Vanelli lo definisce come <settentrionalizzazione=, nel 

senso che il dialetto ladino <corrisponde sostanzialmente a un tipo settentrionale= 

(Vanelli, 1998) isolato. Una volta supposto il fatto che effettivamente un9unità 

settentrionali meno marginali, si è venuta a creare così un9unità linguistica, sebbene non 

Si potrebbe pensare a un9unità linguistica data dalla romanizzazione delle aree ladine, ma questo fatto 



e i confini dell9utilizzo , tuttavia, è stato tutt9altro che 

Nella varietà della zona di Ampezzo va anche considerata l9area del Cadore e quella del Comelico, in 

https://www.uniunladins.it/storia-di-ladins


l9esistenza di una unità ladina, in quanto non ci sono reperti archeologici che attestano 

(Pellegrini, 1968). D9altro canto, 

invece abbiamo l9opinione di Ascoli, secondo cui esiste effettivamente un9unità ladina, 

condizione di tratti che, nell9opinione di Ascoli, è sufficiente ad implicare l9esistenza di 

Quindi, se si propende ad un9ottica puramente linguistica, un9unità effettivamente esiste 

dal momento che, come spiegato dall9Ascoli, ci sono dei fenomeni foneticamente 

caratteristiche, però, portano l9Ascoli ad ipotizzare che possa essere esistita di per sé 

Effettivamente, a livello linguistico si può parlare di un9unità ladina, però se la si prova 

a spiegare in altri termini, quali storici, politici eccetera, l9idea presenta delle lacune, 

«Retoromania» s9intendono i territori delle parlate di ladino dolomitico, friulano e romancio del 



diventino <senza mediazioni affinità genetica= (Vanelli, 2005). Di per sé, se guardiamo 

guardare al problema da un punto di vista differente e parlare sì di un9unità ladina, ma 

collocarla all9interno di un9unità dei dialetti alto

quella che Vanelli (2005) chiama <punto di vista storico genealogico [&] più 

linguistici di cui abbiamo conoscenza=. 

popolazione retica, che trova il suo sviluppo quando, nel I secolo d.C., l9esercito 

romano conquistò i territori sopracitati, annettendoli all9Impero. Infatti, la parola 

<ladino= deriva dl lat. che significa <latino= ma inteso come la parlata volgare 

latina, una parlata comune, non letteraria limitata, quindi, all9uso quotidiano. A seguito 

però della caduta dell9Impero Romano, queste regioni alpine vennero smembrate e 

frammentazione: specialmente durante l9epoca di dominazione asburgica nelle aree 

linguistica, sia del tedesco sia dell9italiano. 

Con l9unificazione dei territori italiani nel 1861, e la successiva annessione all9Italia 

e dell9attuale Trentino

https://it.wikipedia.org/wiki/Cadore


ladino, videro un9ulteriore diminuzione nell9utilizzo, complice 

l9italiano, un territorio che per secoli era stato caratterizzato da frammentazioni su ogni 

fu uno sforzo maggiore di riconoscimento dell9importanza che una varietà linguistica 

come da art. 2, l. 482/99 <a Repubblica tutela la lingua e la cultura delle popolazioni albanesi, catalane, 

Legge 15 dicembre 1999, n.482 <Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche storiche.=

https://it.wikipedia.org/wiki/Trentino-Alto_Adige#A_cavallo_dei_due_secoli


differenti tempistiche di accesso a finanziamenti e riscorse specifiche per l9attuazione di 

a statuto ordinario, il grado di autonomia viene meno e c9è più subordinazione allo 

stato, il che complica un9attuazione di provvedimenti specifici, in questo caso di 

ɛ ɔ

Per essere più coerenti con l9obiettivo della tesi che è quello di illustrare la varietà ladina della Val 

/i, e, ę, a, ǫ, o, u/.

https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_ladina#Consonanti


r ŋ

t͡ t͡ ʃ d͡ʒ

ʃ ʒ

šàro (<caro=);

ɛ

DĔCEM <dieci=

(<pieno=) š

(<chiave=);

t̟ d̟

che non si nota nell9ampezzano che presenta le affricate /t͡ d͡

d̟ d͡

ladino del Comelico (d9ora i

https://it.wikipedia.org/wiki/Aiuto:IPA_per_l%27italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Aiuto:IPA_per_l%27italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Aiuto:IPA
https://it.wikipedia.org/wiki/Aiuto:IPA


– < = – (8fiamma/e9)

– (<scala/e=), – (<fiamma/e=). D9altro canto, invece, il 

(<carro/i=) e –

(<carro/carri=) che in comel. sono – (<carro/i=) e –

(<colle/i=);

Come per l9ampezzano, inoltre, troviamo l9aggettivo possessivo prenominale in 

un9unica forma che non accorda in numero e genere con il sostantivo 

<la sua 

tazza=), <le tue mutande=), 

– <le mie pantofole=). In questo caso, è l9articolo 

a determinare numero e genere e deve per forza precedere l9aggettivo 

ossitona, utilizzando l9apocope della terminazione in 

(<mangiato=), (<bevuto=), (<dormito=);

Allo stesso modo dell9ampezzano, il comelicano ha una forma di condizionale 

– <vorrei, 

vorrebbero=), – <farei, farebbero=), –

<sarei, sarebbero=). Questa forma di sincretismo non riguarda solo il 

(<va, vanno=) oppure comel. 

(<mangia, mangiano=).

https://archive.org/details/Grammatica-del-dialetto-ampezzano-Osservazioni-sulla-parlata-ampezzana-con-relati-PHAIDRA_o_78197/page/n67/mode/2up
https://archive.org/details/Grammatica-del-dialetto-ampezzano-Osservazioni-sulla-parlata-ampezzana-con-relati-PHAIDRA_o_78197/page/n67/mode/2up


<Mario non sa fare nulla =

<Giuseppe non sa ancora nuotare.=

<Non è nessuno che ha mangiato la minestra!=

<Non c9è nessuno qua.=

<Non compra mai niente.=

Come in ampezzano, si può ritrovare nel comelicano l9utilizzo della particella 

c 漃⌀猃⌀ 漃⌀

<Ma cosa vuoi?=

II, carta 1.024, punto 92, Cortina d’Ampezzo: Ma cosa vuoi ...? 

http://svrims2.dei.unipd.it:8080/asit-maldura/pages/search.jsp


PRINCIPI DI TOPONOMASTICA: L’ASPETTO 

Il presente capitolo ha l9obiettivo di introdurre il lettore alla disciplina della 

avvenga l9associazione tra significante e significato all9interno dei toponimi. 

essere influenzata dall9antropizzazione de

Dare un nome a un9entità significa per l9uomo comunicarne la sua essenza ed 

tra significante e significato. L9attribuzione di nomi al mondo, allo spazio geografico, è 

una pratica a cui l9essere umano è abituato dall9antichità, quando, con lo sviluppo 

dell9agricoltura e dell9allevamento, si è iniziato a tracciare dei confini, a segmentare e 

organizzare lo spazio in base alle sue necessità e volontà, rendendolo un <vero e proprio 

manufatto= (Lai

un artificio dell9uomo, e il cui rapporto di dipendenza è alla pari: l9uno manipola l9altro 

territorio, in quanto l9attività dell9essere umano trasforma uno spazio 



atto di appropriazione e controllo del territorio. D9altro canto, invece, è l9ambiente 

stesso a porre delle limitazioni all9azione e al soddisfacimento dei bisogni dell9uomo, 

<appropriazione mentale e organizzazione linguistica= che <proietta sul territorio una 

importante etichettare, classificare, memorizzare e condividere= (Scala

si traduce nell9utilizzo all9interno della comunità parlante principalmente di toponimi di 

tipo orale, creando così un <paesaggio toponimico= (Scala

linguaggio attribuibile solo all9essere umano riesce a rendere conto della relazione 

esistente tra un significante e un significato all9interno di un contesto comunicativo, 

storicamente determinata dall9attività di una comunità

Il processo con cui l9uomo e il territorio interagiscono si chiama territorializzazione, 

<territorializzanti=



è quell9atto con cui l9uomo conferisce un nome a una superficie 

riferimento geografico, e la distingue da un9altra. Inoltre, essa esprime nel suo essere la 

l9

Tramite la denominazione di un luogo, l9uomo ne traccia anche i suoi confini, 

identificando all9interno di essi uno specifico spazio dove, successivamente, vivere. Ad 

esempio, con la scoperta dell9America nel 1492, si è identificata come <America= il 

dandole un9identità in quanto terra sconosciuta. 

è il processo attraverso cui l9uomo prende effettivo possesso dello 

l9oggetto dell9uomo, un vero e proprio artificio, mutato fisionomicamente per farlo 



abitazioni oppure tramite l9agricoltura ne trae prodotti per la sussistenza. 

l9essere umano dà un senso all9organizzazione sistemica dello 

raggiungere obiettivi, fornendo all9ambiente stesso una finalità. La struttura che viene a 

vengono resi espliciti con l9azione dell9uomo e hanno una determinata estensione. 

L9uomo così agendo esercita un controllo di tipo sensivo, nel senso che organizza tutto 

Ovviamente, il rapporto che l9uomo ha con l9ambiente è di fondamentale importanza e 

come già spiegato, è proprio questo rapporto che dona un9identità, tramite la 

denominazione, a un9entità che prima era priva di significato.

Come già anticipato nel paragrafo precedente (2.1), l9azione di dare un nome a 

(1916) e implica l9idea della lingua come un insieme di segni linguistici che vengono 

posti in un rapporto funzionale di coesistenza l9uno con l9altro e, di fatto, la relazione di 

questi segni è quella di significante e significato con cui l9uomo intraprende l9atto di 

una istituzione sociale [&], un sistema di segni esprimenti delle idee

Secondo la visione di de Saussure, il significante è l9insieme dei suoni, dei grafemi (in 



Perciò, si può dire che il significante è un9immagine acustica, grafica etc. che si trova 

nel piano dell9espressione, e il significato è di fatto l9immagine mentale di qualcosa 

<l'oggetto o l'ente concreto, il valore extralinguistico, significato da 

un segno, un elemento o un messaggio linguistico.=

Facendo degli esempi si può prendere la parola <gatto=. In questo caso il significante è 

l9insieme dei grafemi [g o], il significato è l9immagine mentale del gatto rievocata 

nella mente del parlante, mentre il referente è l9oggetto concreto gatto presente, in 

Prendendo come campione, invece, il toponimo <Padova=, avremmo come significante 

l9insieme dei grafemi [p

Definizione presa dall9Enciclopedia Treccani Online, accessibile al seguente link: 

https://www.treccani.it/vocabolario/referente2/?search=refer%C3%A8nte%C2%B2%2F


Padova come elemento fisico che si riferisce a un9entità rappresentata dal sistema dei 

<gatto= avremo significante [gatto] in italiano, [cat] in inglese, [katze] in tedesco e per 

<Padova= avremo [padova] in italiano e [padua] in inglese. Per questo si può dire che il 



d9Alpago (BL), Farra d9Isonzo (GO). 

Questo avviene perché all9interno di una determinata società, l9atto di 

generazione e l9altra, dando origine a un continuum generazionale. Inoltre, fa sì che i 

appartenenza a un qualcosa, promuovendo un9identità collettiva. 

l9ossatura di questo parlare del territorio



Nella costruzione e delimitazione dello spazio culturale tramite l9utilizzo di toponimi, la 

l9identità di una comunità è strettamente legata all9organizzazione dello spazio da parte 

dell9uomo. La toponimia si lega quindi direttamente alle relazioni che esistono tra 

Jordan (2012), cultura e spazio, e di conseguenza l9identità di un gruppo sociale, 

i dell9ambiente che la circonda, offrendo 

ambiente simile e/o uguale non è detto che avranno lo stesso risultato dall9ambiente 

stesso, perché è la cultura dell9una o dell9altra comunità sfrutterà in modo differente ciò 

che l9ambiente le offre. 

Ragione per cui la cultura si riflette, tramite l9architettura di un ambiente, nello spazio. 

Infine, sia l9identità di gruppo che quella personale si realizzano grazie e tramite al 

determinato gruppo, influenzandone l9identità. 

necessario per far vivere una cultura all9interno di un gruppo sociale dotato di una 

come è stato sfruttato un determinato ambiente dall9uomo, hanno un ruolo nella 



toponimi hanno una particolarità, quella dell9indessicalità, ovvero la loro desc

è propria dell9uomo e 

ogni toponimo nasce nell9oralità di una comunità da un segno linguistico 

così da poter indicare, con l9aiuto del contesto, una ben determinata realtà 

Nell9analizzare il paesaggio toponimico, poi, ci si può accorgere come dei toponimi 



l9ultimo nel comune di Santo Stefano di Cadore. La stessa base lessicale rin (con 

trovino vicino a un corso d9acqua, un rin, ovvero un ruscello

L9ultima categoria da Scala è quella in cui c9è una relazione tra membro di 

prendere, sempre dalla Val Comelico, Ronco e Gio da Ronco. L9uno si trova nel 

comune di Santo Stefano di Cadore, l9altro nel comune di San Pietro di Cadore. La 

si riferisce a un verbo transitivo che significa <fare prato=, il termine 

anch9esso si riferisce a un ruscello. 

l9origine sia linguistica che culturale della comunità in cui vengono creati e poi 

la volontà dell9uomo di organizzare e nominare, quindi dare una determinata identità, 

all9ambiente in cui si ritrova a vivere, che di per sé può essere visto come un continuum 

di spazio, ma è grazie all9uomo che quel continuum viene delimitato oralmente.

https://it.wikipedia.org/wiki/Val_Visdende
http://www.dialettocampolongo.eu/wordpress/g


L9analisi e la classificazione dei nomi di luogo ha in sé un insieme di 

informazioni che vanno codificate e non permette solamente di ricostruire come l9uomo 

all9ambiente, ma è un testimone di come esso si è sviluppato tramite e grazie 

all9interazione con una comunità, la sua lingua, le sue tradizioni e la sua cultura. 

Essendo questa relazione fondamentale nell9analisi onomastica, una prima 

, sono tali nel momento in cui l9uomo si pone in una 

posizione di osservatore dell9ambiente, limitando la sua osservazione a ciò che già 

attributi dell9ambiente vengono utilizzati dall9uomo per attribuire un significato a quel 

). D9altro canto, abbiamo i toponimi antropici, 

, tali per cui l9uomo non è più in una posizione di osservatore, ma di 

l9azione di modifica dell9uomo sull9ambiente in base alle sue esigenze (es. 

Nome proprio attribuito a un corso d9acqua. 
L9odonomastica è l9insieme dei nomi attribuiti dall9uomo alle strade di un determinato luogo preso in 



toponimo Portogruaro è composto da una parte classificante <porto=, che identifica 

quello spazio come uno spazio portuale, e uno specificante <gruaro= che è il nome di un 

vicinanze che controllava l9area. Scomponendolo quindi abbiamo <Porto 

di Gruaro= che identifica la città come il porto fluviale di Gruaro D9altro canto, 

Cambridge ha uno specificatore <cam= che è il nome celtico di un fiume dell9area e un 

classificante <bridge= che lo identifica. Perciò scomponendolo avremo <Ponte sul Fiume 

Cam=.

Per quanto riguarda in suffissi, sono importanti perché permettono di risalire all9origine 

Questi tipi di nomi propri rappresentano <dei segni linguistici particolari non comuni o 

generali (come gli appellativi), ma individuali= (Pellegrini, 1990)

tenuta dal professore Dragan Umek presso l9Università degli Studi di Trieste (a.a. 

–

https://it.wikipedia.org/wiki/Portogruaro#:~:text=Il%20toponimo%20deriva%20da%20porto,di%20Gruaro%20per%20i%20commerci
https://it.wikipedia.org/wiki/Portogruaro#:~:text=Il%20toponimo%20deriva%20da%20porto,di%20Gruaro%20per%20i%20commerci
https://www.etymonline.com/search?q=cambridge


per lo meno verosimili per l9aspetto storico

l9interpretazione linguistica fondata sul metodo storico

riguarda aree molto ristrette in quanto povere di fonti, tramite un9analisi sulla 

all9estero possiamo riscontrare l9utilizzo di suffissi nella nominazione dei luoghi, come 



, corso d9acqua)



anche lingue antiche e personaggi della storia. Ad esempio, l9utilizzo 

dell9aggettivo partenopeo per la città di Napoli che deriva dal mito di Partenope 

<cavallo=, per indicare la terra dei cavalli;

spesso subiscono l9influenza della cultura ecclesiastica in paesi che 

caratteristiche fisiche del referente come la forma o l9altezza ma derivano anche 

Toponimi d9acqua: idronimo (fiumi), limnonimo (laghi), talassonimo (mari), 

Dunărea, in croato è Dunav, in bulgaro e serbo è Дунав/Dunav, in ungherese è 

Duna, in slovacco è Dunaj, in russo e ucraino è Дунай, in tedesco è Donau, in 

inglese e francese è Danube, in turco è Tuna, in latino Dānubius o Dānuvius

https://it.wikipedia.org/wiki/Danubio#Etimologia


o: si riferisce a un9area di spazio molto ristretta, come un prato o 

solitamente derivano da descrizioni molto specifiche e peculiari dell9area a cui si 

come l9uomo ha deciso di dare identità e gestire lo spazio. La suddivisione implica il 

culturale e linguistica, ma anche geografica, in quanto svolgere un9analisi su 

specificità, può mettere in luce come l9uomo ha deciso di sfruttare al meglio lo spazio 

di antichi edifici, quasi scomparsi, [&] di manufatti antichi di cui si serba 

ricerca <a tutto tondo= sulla relazione che esiste tra uomo e spazio, andando ad 



Infine, un9ultima classificazione, di tipo sistematico, che cerca di riunire in classi nel 

di cui l9uomo fa utilizzo nel dare un nome a un luogo. Stewart suddivide i toponimi in 

descrizione <pura=, ovvero una caratteristica che è lampante per i sensi. 

approssimativa del luogo nominato, tramite l9utilizzo di una cosa 

guado che dava sull9Oglio. 

qualcos9altro, ad esempio a livello di distanza geografica. Ad esempio, 



l9area o aveva un rapporto stretto con essa, suddividendoli in tre tipi: 

un luogo che viene idealizzato nella mente dell9uomo e si riferiscono a un qualcosa che 

l9esempio di come ci sia stato un passaggio effettivo di 

pertanto anche a differenze semantiche molto lampanti, come L9eau Froide che ha avuto 

una trasformazione in Low Freight nel tempo, con un passaggio da <acqua fredda= a 

<trasporto (di merci) piccolo=. 



L9ultima classe di nomi di luogo individuata da Stewart è quella dei 

a volte c9è un effettivo cambio semantico nella trasformazione dei nomi, 

logica. D9altro canto, i 

associate a un luogo, ma nell9istante in cui questa associazione diviene una regola 

diventa di conseguenza e per forza di cose un9entità 

descrittiva e permanente; quindi, dovrebbero essere inclusi all9interno dei 

prestare molta attenzione ai toponimi derivati da fitonimi oppure riconducibili all9uso 



riescano a rendere conto di quanto lo spazio, l9uomo e il loro stretto rapporto siano parte 

specifico che rende possibile il dare un nome, un9identità, un significato a un qualcosa 

La difficoltà nell9analizzare un concetto linguistico come quello dei toponimi sta 

un motivo puramente linguistico, bensì anche perché bisogna tenere conto dell9aspetto 

il parametro della dimensione si applica in maniera diversa tra un9entità 

L9estensione di un econimo, solitamente, viene valutata in base al numero degli abitanti 

(Poccetti, 2014), ma non solo perché è di fondamentale importanza l9influenza che esso 

ha all9interno di quella società a livello economico e culturale, in quanto mutamenti 



effettivamente possono svolgere all9interno di una comunità: non è solo una questione 

di grandezza, ma è, anche e soprattutto, l9esito della 

di territorio che ha senso all9interno di una determinata microcomunità che lo utilizza. 

<semantico= in una concezione per cui semantica è significare in generale e non 

Questo dimostra come i toponimi agiscano, appunto, <secondo i propri principi= nel 

autonomia. Un microtoponimo si evolve in base all9evoluzione della società in cui viene 

essendo un referente di uno spazio molto piccolo all9interno di una società molto 

(Prosdocimi, 2004) che si genera da un9individuabilità culturale che funge da filtro 

all9interno di uno spazio naturale e che, ovviamente, differisce da cultura a cultura nella 



<può condizionare direttamente l9individuo linguistico= (Prosdocimi, 2004), nonostante 

Quindi, si può dire che c9è una relazione veramente intima riscontrabile analizzando il 

rapporto tra spazio, tempo e società, in cui l9individuo fisico, in questo caso il territorio, 

ideologia all9interno di una determinata società. 

solitamente, viene collegato a una < = (Poccetti, 

corso dell9evoluzione della lingua. Ad esempio, nelle Dolomiti di Sesto si trova il 

marcato sia automaticamente un microtoponimo, così come l9essere meno definito e 

riconducibile a una caratteristica di astrattezza richiama l9essere un macrotoponimo.

–



sull9importanza che esso stesso ha all9interno di una precisa economia e cultura. 

partecipante effettivo di un patrimonio immateriale, quale è l9ambiente geografico. Se ci 

superfici d9acqua





In questo capitolo verrà fornita un9introduzione alle principali metodologie di 

utilizzati per la raccolta e l9analisi e, tenendo conto di questo, verranno illustrati i 

motivazioni alla base del processo e di delineare una linea temporale sull9utilizzo della 

lingua e delle varietà dialettali in Italia., nonostante l9uso dei toponimi all9interno di una 

L9obiettivo del capitolo, quindi, è introdurre il lettore alle metodologie di ricerca, 

domande riguardanti il linguaggio all9interno di un determinato contesto sociale, in 

all9interno di un determinato territorio e di una certa comunità linguistica. Un9analisi in 

ambito sociolinguistico ha l9obiettivo di raccogliere, indagare e comprendere dati che 



dinamiche, formazione e processi riguardanti, per l9appunto, la società.

ha lo scopo di raccogliere dati con l9obiettivo di descrivere un 

l9intento è la raccolta di informazioni di tipo numerico e statistico, 

competenza innata dell9essere umano in quanto tale, ma come la sua realizzazione 

dell9uomo, ma anche come un atto sociale, tenendo conto di come effettivamente viene 

sono peculiari nell9analisi sociolinguistica. Questi strumenti, per l9appunto, non 

anche come si evolvono, manifestano, cambiano i dialetti all9interno di un panorama 

luce come esse possano influenzare l9utilizzo del linguaggio all9interno di un 

temporale, andando ad analizzarne l9evoluzione e la dinamicità che è tipica del 

, poi standardizzati da Eugenio Coseriu con anche l9introduzione del termine 



linguaggio. Un9analisi diacronica si può svolgere, ad esempio, confrontando due 

appartenenti allo stesso sistema che è quello dell9italiano;

confrontandolo nello spazio. Ad esempio, si può condurre un9indagine 

Analisi diamesica: essa riguarda un9indagine sul mezzo di comunicazione 

un amico. Dall9altro lato abbiamo l9oralità, che anch9essa dipende dalla 

un contesto, per esempio, di tipo agricolo. D9altro canto, un soggetto cresciuto in 

una famiglia con status sociale più elevato si affiderà di più all9utilizzo della 

ritrova e comprende sia l9interlocutore che ha davanti, sia il fine dell9atto 



L9analisi tramite l9utilizzo di queste variabili simultaneamente è di fondamentale 

importanza perché permette di riunire più prospettive in un9unica soluzione per avere 

una visione più completa della variazione linguistica all9interno della società. Inoltre, 

conto, però, della variazione sincronica della lingua, mettendo da parte l9aspetto 



Perciò, nell9asse diastratico (asse verticale) avremo le diverse varietà della lingua 

italiana che rispecchiano l9utilizzo che ne fa il parlante rispetto a determinati aspetti 

illustre). Sull9asse orizzontale, quello della variazione diatopica vengono inseriti tutti gli 

italiani regionali con le loro varietà locali. Infine, sull9asse diafasico si possono ritrovare 

quelle varietà in questo caso dell9italiano, che cambiano in base alla situazione 

che possono avvenire all9interno di un sistema linguistico nel momento in cui si va a 

[&] 



società in cui l9uomo vive. Le percezioni, i pregiudizi, che un individuo ha, quindi, sono 

Prima di procedere all9individuazione e spiegazione dei tre principali paradigmi su cui 

riferisce all9essenza della ricerca, ovvero se effettivamente esiste una realtà sociale con 

una forma o che questa realtà sia la rappresentazione di qualcos9altro nel mondo 

Per approfondimento si veda l9ipotesi di Sapir



(questione del <che cosa=). Nell9ambito di questa ricerca, quindi, la questione 

sociale in cui un determinato fenomeno avviene o meno: all9interno di una stessa realtà 

cambiamento linguistico, ma può essere un campanello d9allarme che denota come 

all9interno di una società stiano avvenendo dei cambiamenti più o meno drastici, ma 

possono essere tendenze come la globalizzazione che influiscano sull9utilizzo di una 

tra un <chi=, lo studioso, e un <che cosa=, la realtà studiata e il suo gradiente di 

conoscerla. Ad esempio, nell9ambito della ricerca sulla sdialettizzazione ci si deve 

ricerca, per esempio, è stata utilizzata un9intervista strutturata e quindi guidata, per 

Si possono, quindi, distinguere tre principali filoni all9interno dell9indagine sociale:



a capire i meccanismi che avevano luogo all9interno della società. Adottando un 

approccio sistematico e l9utilizzo di una misurazione pratica, infatti, tramite l9utilizzo di 

umano all9interno di un contesto sociale e di conseguenza riuscire a formulare delle 

predizioni sul comportamento futuro dell9uomo sulla base dei dati fisici raccolti. Perciò, 

sono alla ricerca di leggi che governano il comportamento umano, con l9obiettivo di 

la realtà sociale in cui l9uomo vive esiste indipendentemente dal fatto che qualcuno ne 

osservi i meccanismi o meno. Come già detto, nell9osservazione dei fenomeni sociali 

l9oggettività deve essere alla base per evitare di incorrere in pregiudizi, ad esempio, e 

https://www.treccani.it/enciclopedia/positivismo/
https://www.treccani.it/enciclopedia/positivismo_(Enciclopedia-Italiana)/


spiegato in differenti modi, dal momento che c9è una evoluzione dello stesso. Perciò, le 

leggi che regolano l9uomo, sono sì naturali, ma di certo non possono avere la 

di esercitare sull9individuo una 

un modo di fare che è generale nell9estensione di 

anche all9approccio qualitativo nelle scienze, sebbene ancora prevalga quello 

si sviluppa con l9idea di fondo che la realtà sociale non possa essere 

quanto il sapere è ciò a cui l9uomo attribuisce un determinato significato. Perciò, la 

da come l9uomo percepisce i fenomeni sociali. Di conseguenza, anche la ricerca diventa 

dipendente dagli ideali, dalle percezioni dell9uomo e dello studioso, il quale cerca di 

dell9uomo. Non esiste nulla che può essere etichettato come totalmente oggettivo, in 



Una legge sociale, perciò, è soggetta alle esperienze dell9uomo, alle sue interazioni con 

l9altro e con il mondo esterno, al contesto generale, che sia storico, linguistico o 

neopositivismo, l9approccio quantitativo ha l9obiettivo, nell9ambito delle scienze sociali, 

di comprendere i fenomeni della società tramite l9utilizzo di metodi strettamente 

si può ricavare il quadro generale sull9evoluzione dei dialetti nei tempi, ponendo 

focalizzandosi su aspetti precisi come l9eventuale progressiva scomparsa dei 

l9utilizzo di strumenti e variabili. Qui si definisce il disegno di ricerca, ovvero 

indagare se c9è un cambio generazionale rilevabile nell9utilizzo della lingua



: consiste nell9interpretazione e spiegazione dei risultati ottenuti durante 

popolazione più giovane l9utilizzo del dialetto stia calando o meno. 

L9impostazione di una ricerca quantitativa, come già detto, quindi è molto strutturata, e 

presenta fasi di tipo sequenziale e logico dove ritroviamo l9osservazione solamente 

letteratura svolge un ruolo fondamentale nell9approccio quantitativo, in quanto è essa 

<operativizzazione=.



L9operativizzazione consiste

analizzabili in modo empirico, ovvero che siano delle <entità rilevabili= (Corbetta, 

riguardanti l9utilizzo di un fonema rispetto ad un altro all9interno di una stessa parola, 

sia perché ogni individuo ha il proprio idioletto, sia perché all9interno di una specifica 

varietà, soprattutto a livello fonetico e fonologico, l9utilizzo della varietà stessa può 

riscontrare delle differenze. Oltre a ciò, è importante confrontare l9utilizzo guardando 

per esempio fattori sociali, come età, sesso, livello d9istruzione e anche classe 

d9appartenenza, in quanto queste componenti influiscono direttamente sul modo che ha 

raccolta stessa, tramite la manipolazione dell9ambiente studiato e l9osservazione 

dell9oggetto di studio in modo neutrale e distaccato. Infatti, la sistematicità 

dell9indagine è tale per cui si ha un9interazione con il soggetto studiato di separazione in 

cui lui ha un ruolo totalmente passivo. Alla base della rilevazione dei dati c9è il disegno 

di ricerca che anch9esso è rigidamente strutturato e precede la ricerca, ha 

un9impostazione prettamente chiusa e ha l9obiettivo della generalizzazione dei risultati.  

che servirà poi per l9analisi e successivamente i risultati degli stessi. Ovviamente, 

L9importante è, però, riuscire a svolgere un9indagine che sia il più rappresentativa 

base a dei pattern sia generali che specifici, tenendo conto, ad esempio, di fasce d9età e 



soprattutto grazie all9aiuto di scienze come la statistica e la matematica, il cui contributo 

eventualmente confermare o riformulare tutto lo studio dall9inizio. Le informazioni fin 

qui raccolte vengono rappresentate schematicamente attraverso l9utilizzo di tabelle e si 

ruolo del soggetto studiato passa da passivo a fortemente attivo e durante la ricerca c9è 

i dati, anzi teoria e ricerca si integrano l9un l9altra durante tutto il percorso di indagine, 

che potrebbe inibirgli la capacità di <comprendere= il punto di vista del soggetto 

studiato, una chiusura prematura dell9orizzonte. 



più informale porta conseguentemente ad esternare l9utilizzo effettivo del dialetto in 

tale da riuscire ad avere una visione più ampia dell9effettivo cambiamento che sta 

avvenendo a livello sociolinguistico nell9evoluzione di un dialetto. Quindi, trovare un 

contesto appropriato per un9intervista di tipo dialettologico può essere una sfida da 

tenere conto quanto si decide di utilizzare l9approccio qualitativo, poiché l9individuo 

può essere spinto, magari, a sopprimere la sua effettiva competenza oppure, l9opposto, a 

creazione di un contesto quotidiano nel momento di un9intervista può giocare a 

colloquio. Un9altra cosa che deve essere presa in considerazione è la difficoltà di 

Come già anticipato precedentemente, c9è una forte interattività tra ricercatore e oggetto 



in una risposta piuttosto che un9altra, così da:

vedere la realtà sociale <con gli occhi dei soggetti studiati=.

Anche se di per sé <la stessa osservazione partecipante è solo di rado perfettamente 

naturalistica= (Corbetta, 2003), poiché c9è sempre un gradiente di intervento dello 

per l9indagine. Ad esempio, se si decide di utilizzare un9intervista, di per sé essa sarà già 

più manipolata rispetto al fare una sola domanda all9individuo e lasciarlo parlare 

di quello che il partecipante racconterà durante l9intervista stessa. 

forma durante l9indagine stessa, viene modellato, arricchito, insomma, è destrutturato 

fin dall9inizio, a partire dalla scelta del campione da analizzare e dagli strumenti di 

generalizzare un fenomeno, tentando di comprendere a fondo l9esperienza del singolo 

soggetto e quindi mettendo da parte la standardizzazione e l9aspetto statistico 

dell9inchiesta, infatti:

la ricerca qualitativa [&] non si pone il problema dell9oggettività e della 

standardizzazione dei dati, preoccupandosi invece della loro ricchezza e profondità. [&] 

approfondimento, che andranno da un sobrio <non mi piace= a giudizi ricchi di colore e 



appunto, non di quantità, in quanto l9obiettivo di una ricerca qualitativa è quello di 

Questa soggettività ricade anche sull9analisi dei dati, in cui l9oggetto dell9indagine è 

l9individuo vero e proprio, nella sua interezza, in cui ogni soggetto diventa un caso di 

meglio il fenomeno, o i fenomeni, presi in considerazione nella ricerca. L9obiettivo è 

sistematizzazioni dei dati raccolti. Quello che più è importante nell9interpretazione 

qualitativa è il fatto di non creare dei <meccanismi causali= (Corbetta, 2003

L’approccio di ricerca misto
L9ultimo approccio di ricerca da tenere in considerazione è quello misto, ovvero 



creare, data la loro natura di tipo <discorsivo=, dei pattern, in modo da essere più 

dei metodi misti sia l9essere pragmatica, in quanto:

oriented toward <what works= and real



Detto ciò, esistono sei tipi principali di disegni di ricerca mista nell9orientamento delle 

una raccolta e un9analisi di tipo 

qualitativi, dopodiché quelli quantitativi; perciò, sia la collezione che l9analisi 

essere o solo quantitativo o solo qualitativo; perciò, sono uno derivato dell9altro;

: nelle varie fasi della ricerca vengono utilizzati l9uno o l9altro 

approccio in base ai differenti aspetti dell9indagine. 

È evidente, perciò, che, adottando una tipologia di approccio misto, un9indagine può 

magari utilizzando l9una o l9altra metodologia. L9integrazione della quantità con la 

dell9oggettivo da un lato e del soggettivo dall9altro, determinando una certa completezza 

nell9analisi. Per questa ricerca, si è scelto, infatti, questo tipo di approccio, dal momento 

pratica, l9intervista risulta includere da un lato un approccio quantitativo, molto 

oggettivo, dall9altra tramite determinate domande si è andata ad indagare proprio 

Dati presi dalla lezione tenuta presso l9Università degli Studi Federico II da Gabriella Punziano 

https://www.docenti.unina.it/webdocenti-be/allegati/materiale-didattico/34126645


l9aspetto della soggettività della persona intervistata. Perciò, è stato utilizzato un 

, in modo tale da integrare sia la soggettività che l9oggettività 

all9interno dello studio.

L9analisi di Corbetta (2003) individua tre tipi di interviste principali, di cui verranno 

La prima è l9intervista strutturata, ovvero quella in cui a tutti i soggetti del campione 

una ricerca qualitativa. Infatti, la differenza nell9utilizzo di un questionario strutturato 

nei due approcci è che nell9ottica positivista le domande sono chiuse, mentre in quella 

costruttivista si presentano quesiti aperti, in cui l9individuo è libero di esporre la sua 

durante l9intervista, sebbene l9ordine dell9interrogazione e formulazione sono a 

generali. Anche per questa classe di interviste c9è un certo grado di standardizzazione, 

anche se decisamente minore rispetto alla tipologia precedente, in quanto, c9è una 

maggiore flessibilità di agire durante l9indagine, che viene a mancare durante una 

quesiti sono prestabili a priori dell9indagine e di conseguenza varia in base all9individuo 

del campione. Questo tipo di questionario è in tutti i sensi un9intervista libera, in cui si 



nell9argomento di indagine. Questo porta ad un9elevatissima individualità delle risposte 

età l9ha imparato? / se sì, in 



Esempi di domande nelle diverse tipologie di intervista secondo l’approccio 

sociodemografico, ad esempio sull9apprendimento e sui contesti di utilizzo o del 

rapporto che l9individuo ha con il dialetto sono da considerare di tipo semi

nel senso che con l9approccio quantitativo si potrebbe proporre agli intervistati una scala 

in cui indicare, per esempio <da 1 a 5, quanto utilizza il dialetto nei seguenti contesti?=, 

mentre con un approccio qualitativo si potrebbe chiedere, per esempio, <Mi racconti, se 

ne ha ricordo di quando ha appreso il dialetto.= oppure <Mi dica il motivo per cui in 

questo contesto preferisce utilizzare il dialetto rispetto all9italiano=. Perciò,

mediate dall9intervistatore, in modo tale da non andare oltre a ciò che effettivamente si 

vuole ottenere rispetto all9argomento della ricerca. È importante sottolineare, inoltre, 

studioso intende porre come vincolo durante l9indagine. 

fenomeni, piccoli estratti di testo o semplici parole da tradurre per rilevare l9effettiva 



chiedere agli intervistati se si identificano di più in una lingua rispetto ad un9altra, quale 

metodo di comunicazione a livello scritto e orale. Per quanto riguarda l9utilizzo effettivo 

<Quanto utilizza il dialetto in questi ambiti in una scala da 1 a 5?= in cui gli ambiti 

pubblici e negozi, ma si può chiedere anche di esprimere una preferenza sull9una o 

l9altra lingua nei vari contesti, in modo da capire effettivamente l9utilizzo che se ne fa. 

Rispetto all9aspetto della competenza si possono somministrare dei quesiti in cui si 

chiede al partecipante un9autovalutazione sulla sua competenza linguistica sia scritta 

frase. Ad esempio, si possono avere <Ritiene che questa frase sia grammaticalmente 

giusta?= oppure <Mi traduca questa parola in dialetto=. Per indagare maggiormente la 

all9informatore se riconosce come esistente un determinato toponimo, se l9ha mai 

oppure attraverso l9utilizzo di luoghi oppure punti di riferimento vicini, dal momento 

che non tutte le persone potrebbero avere dimestichezza con l9utilizzo delle cartine 

a svolgere un9analisi più approfondita di tipo sociolinguistico, in quanto non solo si 

analizza l9effettiva competenza che il partecipante ha nella lingua, ma anche la 

percezione della stessa e l9utilizzo conseguente che ne fa. 

nulla di preimpostato, nemmeno l9argomento da cui partire. Perciò, l9intervistato dà 

libero sfogo al suo flusso di pensieri, facendo lui stesso da guida all9intervistatore. 



D9altro canto, abbiamo le interviste cliniche, totalmente guidate dall9intervistatore, che 

hanno lo scopo di far ragionare l9intervistato rispetto al percorso fatto per arrivare a un 

Entrambi i due tipi di intervista riguardano l9ambito sociale, ma sono più utilizzati in 

La terza tipologia di casi particolari riguarda l9intervista a osservatori privilegiati, 

Infine, abbiamo le interviste di gruppo, con un focus group, che hanno l9obiettivo di 

indagare. Solitamente non è un numero molto elevato, in quanto mantenere l9ordine 

durante l9intervista potrebbe risultare difficile, specialmente quando si vuole 

Fare un9intervista di questo tipo comporta molto tempo, però ha un vantaggio enorme: 

quello di raccogliere tantissimi dati in un9unica soluzione. Dati che sicuramente sono 



precisamente, dall9altra abbiamo quelli qualitativi che sono narrazioni vere e proprie 

riscontrando un generale calo nell9utilizzo dei dialetti, come riportato dall9ultimo 

. Nonostante ciò, le varietà dialettali <

vitali, anche se soggetti a un processo di 8trasfigurazione9 dialettale, dovuto alle 

pressoché esclusiva, e all9influsso della lingua italiana= (Marcato, 2015)

l9utilizzo del dialetto sta progressivamente diminuendo, ma a questo calo le varietà 

stanno opponendo un certo gradiente di resistenza, rimarcando all9interno del diasistema 

linguistico la loro posizione distintiva, grazie all9uso che ne viene fatto dai dialettofoni. 

Quando all9interno di un sistema linguistico si innesca un processo di perdita dell9uso 

https://www.istat.it/it/files/2017/12/Report_Uso-italiano_dialetti_altrelingue_2015.pdf
https://www.istat.it/it/files/2017/12/Report_Uso-italiano_dialetti_altrelingue_2015.pdf
https://www.treccani.it/enciclopedia/vitalita-e-varieta-dei-dialetti_(L'Italia-e-le-sue-Regioni)/


un9eventuale scomparsa. Questa, tuttavia, non è l9unica motivazione per cui una lingua 

una determinata lingua e più estesa sarà l9area geografica di interesse, più il dominio 

sarà forte e non andrà verso un9estinzione, ma se ciò non accade è di conseguenza ovvio 

che l9utilizzo andrà, man mano, perso. 

dell9UNESCO del 2003 

https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/note/join/2013/495851/IPOL-CULT_NT(2013)495851(SUM01)_IT.pdf
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/note/join/2013/495851/IPOL-CULT_NT(2013)495851(SUM01)_IT.pdf


diminuzione dell9utilizzo, in quanto si ritiene ovviamente al di sotto di un altro sistema 

l9insegnamento della lingua, lo stato di salute della stessa andrà sempre più 

ha condotto un9indagine sociolinguistica con lo scopo di 

all9attuazione di possibili misure di tutela linguistica, volte alla promozione e al 

attuazione si ritrova in particolare quella dell9introduzione delle scuole delle lingue, sia 

esiti dimostrano come la maggior parte del campione sia favorevole all9insegnamento di 

L9utilizzo delle lingue di minoranza come lingua di insegnamento ottiene percentuali 

d9istruzione debba essere uno dei primi ambiti in cui attuare delle politiche di tutela e 

https://sharing.regione.veneto.it/index.php/s/sFbnKBsJYEzQWgw


promozione delle lingue di minoranza, sebbene l9utilizzo di tali idiomi non escluda la 

le lingue minoritarie, quali l9introduzione di campagne informative per neogenitori, 

l9aumento della presenza degli idiomi nei media, il bilinguismo nei documenti 

amministrativi e l9indizione di concorsi sia per bambini che adulti e l9utilizzo di tabelle 

toponomastiche in lingua sia da parte dell9amministrazione pubblica che da privati è 

stessa. In generale, quindi, dai risultati si evince la necessità dell9attuazione di politiche 

le migrazioni e l9industrializzazione che impattano sicuramente sul sistema linguistico. 

, tende ad unificare sotto un9unica lingua (in questo caso 

l9inglese) tutte le operazioni a livello mondiale, e perciò a far diminuire e 

, si attua un <

=. D9altro canto, le migrazioni tendono a 

Entrata dell9Enciclopedia Treccani accessibile al link 

https://www.treccani.it/enciclopedia/linguaggio-e-globalizzazione_(Enciclopedia-Italiana)/


ogni scala, da quella lavorativa a quella della vita all9interno della società, 

all9alimentazione eccetera. Quindi, questo 

territorio, non solo a livello globale. Per quanto riguarda l9aspetto linguistico 

standard, in quanto, appunto, l9attitudine è quella dello sfumarsi dei confini a causa 

standardizzate, quindi, tendono ad uniformarsi, nel caso dell9Italia, alle lingue standard 

Quindi, il fenomeno dell9estinzione delle lingue non può essere solo e unicamente 

L’uso della lingua 

https://www.istat.it/it/files/2017/12/Report_Uso-italiano_dialetti_altrelingue_2015.pdf


Quello che avvalora la tesi che ci sia in atto una diminuzione nell9utilizzo del dialetto 

sono le percentuali riguardi l9uso solo o prevalentemente esclusivo del dialetto. Infatti, 

1987/88. Anche i dati sull9utilizzo sia di italiano che di dialetto sono in calo, sebbene 

dimostrano una diminuzione preoccupante nell9uso delle varietà dialettali, indicando 

l9utilizzo dell9italiano viene preferito dagli individui, andando a mettere da parte 

l9utilizzo del dialetto, come si può notare in Figura 

Da quanto si evince, l9utilizzo del solo italiano in tutti i contesti è aumentato, si passa da 

44,6% a 49,6% nel contesto <con amici= e da 64,1% al 79,5% nel contesto <con 

estranei=. Anche l9uso del mix tra la lingua italiana e varietà dialettali è aumentato, 

passando da 27,1% a 32,1% in contesto <con amici= e da 20,3% a 12,9% in contesto 

<con estranei=. Il dato che dimostra il mancato avvalersi del dialetto in contesti 

differenti da quello famigliare è sconcertante: c9è un passaggio dal 26,6% al 12,1% in 

stia sempre di più aumentando, mettendo da parte l9uso dialettale. Questo ovviamente 



definisce enormemente l9identità e la cultura del luogo e crea sicuramente 

un9omogeneità e un senso di appartenenza che con un9eventuale scomparsa verrebbero 

in quanto è una valle molto legata all9utilizzo del dialetto, è riscontrabile una leggera 

diminuzione nell9utilizzo della varietà ladina. Questo sta avvenendo, come in molte 

altre zone, a causa di un cambio nella società, poiché c9è una tendenza del dialetto ad 

italianizzarsi e questo comporta, sotto l9aspetto lessicale, la perdita di vocabolario, il 

comporta la diminuzione di terminologie specifiche che si riferivano all9allevamento o 

all9agricoltura. È per questo motivo che le parole che sono state utilizzate per verificare 

(it. <luogo di raduno del bestiame=) o comel. (it. <pascolo della 

malga=). Grazie a questo semplice esercizio di traduzione si può rilevare se nelle 

scelta che i parlanti fanno sull9utilizzare la varietà dialettale rispetto alla lingua standard 

possibile tendenza è quella di scegliere l9italiano rispetto al dialetto. Resta comunque il 

dialetto a fronte dell9italiano. Anche i contesti di utilizzo sono importanti quando si va a 

valutare se l9utilizzo di una lingua sta progressivamente diminuendo, in quanto se una 

risultare, all9estremo, in una scomparsa. D9altronde però non è solo importante il 



che possono occorrere all9interno di una comunità, quella del bilinguismo e quella della 

dilalia. Abbiamo una situazione di bilinguismo all9interno di una società in cui c9è:

Il concetto di dilalia, invece, si riferisce a una situazione in cui la lingua A (l9italiano) 

(1993) posiziona all9interno di tale continuum, ad esempio, l9italiano 

Le lingue si <distanziano= in base a caratteristiche strutturali in comune o meno su ogni livello della 



coesistono e sono totalmente distanziate, dove non c9è una chiara differenza funzionale 

appunto, coesistono. D9altro canto, però ci si può trovare in una situazione di dilalia 

dove le due lingue sono necessariamente distanziate a livello funzionale, c9è una 

friulano e cimbro) secondo la Legge regionale 30/2021, anche grazie all9indagine 

presenti sul territorio. Un esempio è l9organizzazione del Primo Convegno 

grande ruolo nel definire l9identità di una comunità. 

richiedono l9aiuto delle istituzioni.  



analizzati e confrontati con l9obiettivo di capire se esistono differenze a livello 

Nell9ambito di questa ricerca sono stati intervistati trenta informatori provenienti da 

Anziani in fascia di età maggiore ai sessant9anni. 

all9interno dei comuni di San Pietro di Cadore e di Santo Stefano di Cadore in quanto 

l9indagine è stata svolta sulla base di dati – –

indagine mista, alternando domande aperte guidate a domande in cui all9intervistato 



successivamente sono state proposte delle domande riguardanti l9apprendimento, la 

conoscenza e l9utilizzo effettivo del dialetto, in modo da capire se e quanto l9intervistato 

uffici pubblici. Inoltre, si è chiesta una preferenza per quanto riguarda l9utilizzo della 

all9italiano nella costruzione e definizione della loro identità. Prima di passare a una 

maggiore tutela, chiedendo un9opinione di efficacia su alcune strategie che potrebbero 

essere oggetto di tutela del dialetto, come l9insegnamento a scuola (sia come vera e 

dell9Amministrazione Pubblica di documenti bilingui e cartelli segnaletici bilingui e 

incentivazione dei neogenitori all9utilizzo.

pastorale, altre di utilizzo quotidiano. L9obiettivo di questa parte è 

parole appartenenti all9ambito agro

altre due sono vocaboli che sono stati suggeriti da persone esterne all9indagine, con 

legami con l9ambiente pastorale. 



očo al alghei! (it. <occhio alla 

pozza!=)

�anpei le vače son n tal čanpei (it.=le 

mucche sono nel prato=)

toča far su na dròta 

(it.=bisogna costruire un 

recinto=)

don su in žima al pokòl 

<andiamo in cima al colle=)

(it.= 

portare il letame sui prati=)

�odružo mena la plenta n tal čodružo

(it. <gira la polenta nel paiolo)

(it. <è 

vecchio come il cuculo=)

(it. <i 

ciechi sentono più di noi=)

(it. <è 

proprio suo padre=)

<è un 

Parole scelte per l’esercizio di traduzione

La parte successiva riguarda la competenza e coscienza dell9esistenza di toponimi

all9interno della valle. Agli intervistati è stato 

Questa parte ha l9obiettivo di capire a che livello le differenti generazioni abbiano 

coscienza dell9esistenza di un 



– . L9impostazione dello studio è in gran parte 

uguale, ciò che cambia sono principalmente due fattori: il primo è l9attribuzione di un 

i toponimi, in quanto Scala non attribuisce un punteggio alla risposta <non ne sono a 

conoscenza=, mentre nella presente indagine le valutazioni, invece che andare da 3 a 0, 

residenza di tutti i partecipanti all9indagine. La scelta di questi particolari toponimi 

riguarda principalmente il fatto che si intendeva concentrare l9analisi sui sopracitati 

comuni e sono stati raccolti grazie all9aiuto di informatori con un certo grado di 

–

(grazie, soprattutto, all9aiuto dell9informatore più anziano), sia toponimi molto 



Pe’ dla Costa, il composto indica un luogo <ai piedi della costa=, la cui struttura 

interna è ben riconoscibile, in cui c9è un sintagma preposizionale che specifica che quel 

ad indirizzare verso la trasparenza o l9opacità di un toponimo, ma anche l9immediatezza 

nel riferirsi a un9entità, sebbene sia un criterio con una base meno linguistica (es. 

, il composto si riferisce a un luogo situato <in cima al canale=, in cui <cima= 

funge da specificatore a <canale=). Infine, anche l9etimologia di un toponimo può 

pascŭum

ovvero <pascoli, prato=, tuttavia non può essere un toponimo trasparente perché di per 

relazione con il suo significato originario. L9etimologia, quindi, sebbene 

acula [ˈ§aːkuːla] –

§i.ma.kaˈnaːle] 

[ˈkɔl di 8pradette]

. <Di Pradette= 

. Etimologicamente <Pradette= potrebbe essere riconducibile al lat. 

ovvero <un campo il quale non lavorato serve a produrre erba, per pascolare 

bestiami e dar fieno=

Costa d’Antola [ˈkɔːsta d9antola]

cŏsta, <costola= inteso come <falda di monte= 

https://www.etimo.it/?term=prato&find=Cerca


(Angelini, 2023), una <costa prativa o boscosa= (Angelini

antā, <pilastro= (Angelini, 2023). Secondo Angelini

(1993), àntol era un <piccolo appezzamento di prato, settore segativo di alta montagna 

che si riesce a falciare in una giornata=

– [8kɔsta 8zukko] –

monumentali. Il termine <zucco= probabilmente deriva dal ven.

Per <costa= si faccia riferimento a 

Costa d’Antola

[ˈdrɔːta 8dle ˈpeːre]

pĕtra, <roccia=

La odrata [8la §oˈdraːta]

[leˈbɔ §

[8manzon] 

[naˈvaːre]

https://www.treccani.it/vocabolario/zocco/
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?parola=petra
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?parola=petra


Pe’ dla Costa [pe dla ˈkɔ

Letteralmente <ai piedi della costa=, infatti si trova ai 

Costa d9Antola. 

[ˈpra 8dal ˈpɔːpoːlo]

Microtoponimo di prato, trasparente. Letteralmente <prato del popolo=. Uno dei prati, 

prātum, <prato=

[8pra 8dla 8fratta]

grande prato accostato <fratta= da Enciclopedia Treccani è definita sia come <insieme 

intricato di pruni, sterpi e, anche, il terreno che ne è coperto=, sia come un <gruppo o 

fila di piante per lo più basse e usate come recinzione=

[ˈpuːle]

stato creato c9era una di queste due caratteristiche. È una zona raggiung

[ˈrɔːsta]

Microtoponimo di superficie d9acqua, non trasparente. 

<briglia sull9acqua corrente per deviarla o per frenarne la discesa a valle=

ˈ ɛː –

Microtoponimo di pascolo, non trasparente. Pascolo <erboso con ontani  di monte e 

qualche larice, dalla caratteristica forma a schiena d9asino risaltante tra le rocce= 

https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?parola=pratum
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?parola=pratum
https://www.treccani.it/vocabolario/fratta_(Sinonimi-e-Contrari)/
https://www.treccani.it/vocabolario/fratta_(Sinonimi-e-Contrari)/


[sta9vel]

stabŭlum

[8tambar]

comelicano significa <recinto per bestie=

[ˈstabjol]

[8pra ma9rino]

dall9essere un grande prato verde. La specificazione <marino= potrebbe essere il 

anà §aˈna]

– [ko9rul]

[ˈros

denominazione, probabilmente, potrebbe essere il risultato dell9associazione con il 

he significa <fare prato= (De Candido, 2019) runcāre

<falciare, tagliare, mietere=

[tarˈdaːɡa] 

arte di Santo Stefano situata sull9argine sinistro del 

fiume Piave, letteralmente significa <transacqua=, dal lat. , <oltre l9acqua=. 

https://www.treccani.it/vocabolario/stabulare2/


[8rin]

Microtoponimo d9acqua, trasparente. R

corrispondente gallico rin < gallico *rīno 8scorrere9. Cfr. 

antico francese rin 8ruscello9

[vis9sada]

[ˈpos ɡo]

[ˈkodiːpo]

[kol kuˈrɛ

[ˈbus de 8val]

del Comelico. Letteralmente <buco della valle=, denota quindi la caratteristica fisica del 

è un9allusione a <fossa, 

avvallamento del terreno=, invece val deriva dal lat. vallis, <valle, vallata=

uzinere §utˈ¦iːnɛ

[ˈʤauːle] –

https://it.wikipedia.org/wiki/Toponimi_celtici_d%27Italia
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?parola=vallis
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?parola=vallis


[pas9kɛ –

pascŭum, <pascoli, prato=.

– [kiaste9lin] –

ampobon [ˈ§

Visdende, caratterizzata da un grande campo nei pressi, letteralmente significa <campo 

buono=, probabilmente in passato era un campo rigoglioso per il pascolo

Dall9unione di lat. , <campo, pianura, campagna aperta, superficie piana=

bŏnum <prosperità=

[leˈpɛ ¦

c9erano appezzamenti di coltivazione mais e lino pežo

i peže) è una <porzione di segativo di alta montagna appartenente a una Regola= 

[8krɔdaˈbjen.§

Letteralmente <sasso bianco=, chiamato così 

[ˈkɔl daˈvaːra]

Pietro, <Davara=, potrebbe richiamare proprio il fatto di trovarsi in quella precisa 

, ovvero un <luogo di osservazione o vedetta= 

https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?lemma=PASCUUM100
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?lemma=PASCUUM100
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?lemma=CAMPUS100
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?lemma=CAMPUS100
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?parola=bonum+++++++++++++++++++++++++++++++++++++++*
https://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?parola=bonum+++++++++++++++++++++++++++++++++++++++*


[8pra 8dla 8scɔ –

[8vikoloˈkɔ

[baˈjarde]

[ˈʤɛ

[kunetˈtoːne]

La <kuneta= è uno scavo longilineo per 

[le 8ante]

Cadore, caratterizzata dalla presenza di fienili. Comel. ante significa <davanti il paese=, 

[8treto]

[tarnaˈbɔ

[ˈfor§

< =

ŭrcĭlla, <piccola forca=, in senso figurato 

<sella, valico= (Angelini, 2023). 



[ˈʤo da 8ros

d9acqua, trasparente. Si riferisce al ruscello (comel. ğio) e alla zona 

inerente, tra Presenaio e Mare di San Pietro, sull9argine sinistro del prato. 

[rin kwatˈtrin]

[8dir

Visdende, appartenenti al comune di San Pietro di Cadore, lungo il cosiddetto <giro 

delle malghe=. Caratterizzata da una grande distesa di prato.

[po9pɛ

<testone rotondo di un pachiderma posata= (Visentini, 2007).

[ˈkroːne]

[ˈmɛ

la località si trova proprio in mezzo a questi due specchi d9acqua. 

[ˈrim.pjen] –

[salaˈmɔːra]

[8krɔdaˈneːɡra]



[proˈbjaː

successivamente confrontati con quelli degli altri range di età per conseguire l9obiettivo 

andando incontro a un9effettiva scomparsa oppure se, d9altro canto, il suo utilizzo sia 

Usare il sistema toponimico per indagare su un9eventuale perdita del dialetto a primo 

acchito potrebbe sembrare privo di senso, ma in realtà all9interno del paesaggio 

luoghi può indicare quanto sia vitale e quanto sia radicata all9interno di una comunità 

una varietà linguistica, soprattutto svolgendo un9analisi a livello generazionale.  Il 

dinamiche linguistiche che stanno avvenendo all9interno dei confini della Val Comelico 

e hanno l9obiettivo di permettere di avere una visione, per quanto possibile articolata, 



competenza più approfondita. D9altro canto, livelli più bassi di scolarizzazione sono 

[&] L9uso 

Non è solo il livello di istruzione ad influire sull9utilizzo della lingua ma anche:

Alla domanda <Quale varietà utilizza quotidianamente?=, come si evince dal 

la maggior parte degli interrogati ha dichiarato di utilizzare principalmente l9italiano a 



Per quanto riguarda l9apprendimento e la percezione della conoscenza del dialetto, ai 

persone, sette hanno dichiarato che l9apprendimento è avvenuto nel loro contesto 

famigliare prima dell9adolescenza, come si può vedere dal 

dialettale, in quanto l9oralità è il medium di trasmissione di generazione in generazione 

più utilizzato ed è utile soprattutto per studiare l9effettivo utilizzo che un parlante fa 



anche il contesto di utilizzo e i partecipanti all9atto comunicativo:

Nei vari contesti selezionati per l9indagine (familiare, sociale, scolastico, lavorativo, 

negli uffici e nei negozi), c9è una preponderanza di scelta dell9italiano rispetto al 

sottostante, gli ambienti in cui c9è 

decisamente chiesto un determinato grado di formalità, andando a confermare l9ipotesi 

). Infatti, come si può notare, l9utilizzo effettivo del dialetto in luoghi come scuola, 

lavoro, uffici e negozi è veramente limitato secondo l9esperienza dei partecipanti, che 

vedono nell9ambiente famigliare e sociale degli spazi dove la varietà locale è più 

D9altro canto sopratttuto uffici pubblici e negozi non vengono considerati da questa 



Utilizzo effettivo del dialetto da parte dell’intervistato in differenti contesti

informali, quali <in famiglia=, <con amici= e <con parenti=. La situazione è opposta 

l9italiano è l9unica lingua che, secondo i partecipanti, va preferita per la modalità orale. 

preferire l9italiano rispetto al dialetto, tesi che viene confermata anche dalla scelta 

dell9italiano per l9utilizzo dei social networks. 



quella di rispecchiare l9identità e la cultura della comunità in cui sopravvive. È stato 

chiesto ai partecipanti se ritrovassero maggiormente nell9italiano, nel dialetto o in 

l9altra, nel senso che identificarsi in una lingua o in un9altra non preclude il fatto che 

l9una o l9altra siano parte integrante della definizione di identità del singolo e questo è 

ancor di più sottolineato dal fatto che secondo molti degli intervistati <parlare dialetto 

mi fa sentire parte di una realtà=.

Perciò l9uso del comelicano è una parte integrante dell9identità sia del singolo che della 

tale ambito, che può provocare dell9insicurezza nell9utilizzo di un qualcosa che di per sé 

viene definito dai più <inferiore=.



Il fatto che ci sia dell9insicurezza nell9utilizzo del dialetto e la percezione di inferiorità 

agli intervistati è stato chiesto un pensiero riguardo un9eventuale scomparsa e se e in 

percepiscono un bisogno di maggiore tutela poiché nella loro opinione l9utilizzo del 

che questo possa influire enormemente sull9identità della Val Comelico. Sono state 

proposte delle possibili misure di tutela del dialetto ed è stata richiesta un9opinione 

, l9utilizzo di una toponimia ufficiale bilingue a fronte di quella monolingue e 

l9incentivare i neogenitori tramite delle iniziativ

dialetto ai propri figli. Ancora una volta, quindi, l9ambito famigliare spicca come 

campione, sarebbe utile agire è l9ambito scolastico, in cui, come si è visto dai dati 

sopracitati, spicca l9utilizzo dell9italiano come lingua preferenziale. Il contesto 



ladino come vera e propria lingua d9insegnamento. Vengono ritenuti utili, anche se in 

fatto che la stragrande maggioranza dell9utenza non si informa, a meno che non 

più o meno positivo nei confronti di una lingua ritenuta <minore, inferiore=. Questo 

si è trovato in disaccordo con questa idea, dimostrando ancora una volta l9esistenza di 

La penultima parte dell9intervista era incentrata sull9accertare la competenza del 

settore dell9agricoltura e dell9allevamento. L9esercizio può rivelarsi utile nel momento 



�anpei tra i parlanti quasi tutti hanno individuato <prato= e derivati 

come versione italiana di questa parola (ad esempio <prato pascolivo=, <campo=, 

<distesa di prato= e <distesa d9erba=);

solamente due individui hanno traslato come <recin

animali= il sostantivo. Altre risposte, oltre ai soggetti che non hanno trovato una 

traduzione, sono state <casera= e <grotta=;

�odružo

čodružo in <oggetto per il trasporto di 

legna e/o fieno=;

tra le traduzioni ritroviamo <cuculo= (tre soggetti), ma anche 

<uomo sposato in famiglia benestante= e <uomo che vive a casa della moglie=, 

come <cieco= e varianti;

come <completamente=, <totale=, <pieno=. Due degli individui come <marcio, 

andato a male=;

come <pezzo=.

Infine, l9ultima parte dell9intervista riguarda l9identificazione da parte del campione di 

gli individui possono avere. Per l9analisi ci si è basati sull9utilizzo 



corrisponderebbe a un livello di accordo o meno rispetto all9affermazione proposta 

punti per <so dove si trova=, tre punti per <so pressappoco dove si trova=, due punti per 

<ne ho sentito parlare, ma non so dove si trova= e un punto per <non ne sono a 

conoscenza=. Questo punteggio fungerà da base per il calcolo di una media ponderata 

risposte più sfumate rispetto a, ad esempio, solamente <sì, lo conosco vs. no non lo 

conosco=, quindi offre una valutazione che di per sé è graduale della percezione che gli 

Costa d’Antola

odrata

uzinere

ni dell9uomo e della società. 



ampobon

maggiore coscienza dell9paesaggio linguistico. 

secondaria di II grado. Principalmente il campione ha un9occupazione legata al settore 

collaboratrice scolastica), una partecipante è legata all9artigianato e uno al settore 

primario con la professione dell9apicoltore. L9occupazione risulta una variabile 

l9utilizzo di un linguaggio più formale in modo da garantire un determinato standard 

linguistico differente. Ad esempio, un9occupazione altamente professionalizzata, com

il manager o l9impiegato di banca, richiede l9utilizzo della lingua standard, in questo 



caso l9italiano, poiché la comunicazione deve essere uniforme. Infatti, questo è in linea 

dialetto locale come prima scelta, mentre gli altri scelgono in generale l9italiano, tre dei 

oltre alle evidenze che indicano che l9esposizione a una L2 in tenera età favorisca, 

anche cognitivamente, l9apprendimento, questo può creare nell9individuo un senso di 

linguistico, in quanto l9insegnamento è sinonimo di trasmissione di generazione in 

Rispetto sempre l9apprendimento, gli intervistati, come nella prima fascia, sentono di 



questo caso l9italiano:

viene favorita rispetto all9italiano. D9altro canto, in ambito famigliare, con amici e 



, gli ambiti in cui l9intervistato utilizza maggiormente il comelicano sono 

quello famigliare e quello sociale. D9altro canto, il grado di utilizzo degli altri contesti 

Utilizzo effettivo del dialetto da parte dell’intervistato in differenti contesti

L9utilizzo di una lingua in un contesto rispetto ad un altro rispecchia inoltre quanto un 

parlante si identifichi nell9idioma che sceglie di usare. I partecipanti di questa fascia, 



infatti, sentono che alla base della propria identità coesistano sia l9italiano che il dialetto 

comelicano, non percependo necessariamente una lingua rispetto all9altra nelle 

Questo probabilmente è dovuto al fattore dell9informalità e della convivialità, grazie a 

ritengono l9utilizzo del dialetto, in tali situazioni, molto spontaneo e talvolta di più 

facile utilizzo, anche per quanto riguarda la sensazione di sicurezza nell9esprimersi. 

bisogno di tutela perché non si perda o soccomba a un9altra lingua, come, ad esempio, il 

della perdita del dialetto devono partire investendo sui giovani parlanti tramite l9utilizzo 



realtà della Val Comelico. D9altro canto, come per la fascia precedente, non si ritiene 

come produttivo l9utilizzo del bilinguismo per la redazione di documenti ufficiali. 

<qualcosa=, questo è dovuto al fatto che esso è stato interpretato, probabilmente, 

, che effettivamente significa <qualcosa= in italiano;

�anpei

parzialmente correttamente, la parola con <prato= o <pascolo= o <campo=;

solo un individuo l9ha identificata come <recinto di pietre= e un 

ico pastorale con <sosta dei pastori=, gli altri 

�odružo tutti hanno tradotto correttamente il sostantivo come <paiolo, 

pentola per polenta=;

ambivalente sia come <uccello, cuculo= sia come <uomo che va a vivere nella 

la moglie=;

tutti hanno corretto correttamente come <cieco=

metà del campione ha individuato il vocabolo come <marcio, 

fradicio=, una parte come <completamente= e varianti (del tutto, interamente), il 

la maggioranza lo ha identificato come <pezzo=, alcuni come 

<tanto=, questo perché esiste un9espressione idiomatica comel. n’toco



letteralmente significa <un pezzo= ma idiomaticamente è intendibile come 

<tanto=. 

A seguito dell9esercizio di traduzione è stato chiesto ai partecipanti di indicare, come 

toponimi molto spesso rivela caratteristiche particolari dell9ambiente, sia fisico che non, 
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Questo risultato di per sé può essere considerato positivo e in linea con l9idea che più 

4.2.3 La fascia di età ≥60 anni

superiore ai sessant9anni sempre residenti nei comuni di San Pietro di Cadore (9 

Il loro background scolastico vede un massimo di livello d9istruzione raggiunto con 

presente il raggiungimento della scuola primaria o l9individuo non sa che livello 

chiesto loro di dire l9occupazione che svolgevano prima di andare in pensione: la 

sono venuti a contatto da bambini, ancor prima dell9italiano, che funge da L2 nella

dialetto ancora prima dell9adolescenza (quindi prima dei 12 anni) e di averlo appreso in 



un contesto famigliare. Ma d9altronde questo dato non stupisce molto dal momento che 

Per quanto riguarda l9utilizzo effettivo d

soprattutto a livello orale. Questa cosa viene poi confermata anche dall9uso del dialetto 

effettivo del dialetto da parte dell’intervistato in differenti contesti

≥60

comunicazione di tutti i giorni all9interno di contesti famigliari e sociali, di aver 

preferito in passato l9utilizzo del dialetto in contesto lavorativo e comunque di 

prediligere in generale l9utilizzo del dialetto negli altri contesti. Questi dati indicano un 

varietà sia radicata nella competenza e nell9effettivo utilizzo della stessa all9interno di 

molto probabilmente è stata la prima lingua appresa, la loro L1, a discapito dell9italiano 



La tesi rispetto l9esistenza di questo intenso rapporto con la varietà comelicana viene 

compreso l9utilizzo (per chi ne fa) dei social networks, c9è una leggera preferenza per 

l9italiano rispetto al comelicano. Questo indica come la modalità orale sia, di per sé, 

, l9impiego 

≥60

utilizzato dall9uomo per esprimersi; è anche un grande strumento che va a creare e 



dialetto rispetto dell9italiano. Questa percezione è confermata dal fatto che si pensi, in 

generale, che il dialetto sia una parte importante nel definire l9identità del singolo e che 

ci sia un gradiente di spontaneità e facilità nell9utilizzo del dialetto rispetto all9italiano. 

n9entità dalle 

≥60



veneto. Nel pensiero dei partecipanti le misure di tutela più efficaci sono l9utilizzo del 

comelicano sia nei cartelli che da parte dei neogenitori. L9insegnamento nelle scuole e 

l9utilizzo del dialetto come lingua di insegnamento vengono ritenuti abbastanza efficaci, 

, l9indizione di 

concorsi letterari e l9utilizzo del bilinguismo nei documenti ufficiali. Perciò, 

toponimi. L9aspettativa

quanto secondo l9ipotesi dovrebbe avere un grado di competenza maggiore in 

la parola <pozza, acquitrino=, il resto ha

�anpei: tutti hanno tradotto correttamente questo vocabolo con <prato, 

pascolo, campo, prato piano, prato dritto=;

finendolo <ricovero per pastori, recinto=, i restanti hanno 

come <colle, piccolo colle=, il restante non ne ha coscienza;

come <prato 

pendente, in pendenza, in discesa, inclinato=. 

�odružo: tutti hanno tradotto correttamente in <paiolo, pentola per 

polenta=;

come <uomo che vive a casa della moglie=;

<cieco=;



: due hanno tradotto come <marcio=, il restante come 

<completo, tanto=, quindi correttamente;

In effetti, dai dati raccolti, la fascia di età maggiore ai sessant9anni è riuscita ad 

riuscito ad individuare il corretto sintagma corrispondente all9italiano. Si può dire 

quindi che c9è, anche se effettivamente leggera, una differenza tra le fasce, ma 

soprattutto è importante sottolineare come in questo preciso range di età l9effettiva 

competenza sia maggiore rispetto alle altre e questo va a confermare l9ipotesi che 

anche per questa fascia di età, sono stati attribuiti 4 punti per ogni <so dove si trova=, 3 

punti per ogni <so pressappoco dove si trova=, 2 punti per <ne ho sentito parlare, ma non 

so dove si trova= e 1 punto per <non ne sono a conoscenza= e successivamente si è 
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≥60

Gli indici di competenza risultato dell9indagine dimostrano 

e questo dimostra che, in generale, c9è un9elevata padronanza e c9è coscienza 

dell9esistenza di un 

quindi con l9idea che le fasce alte di età dovrebbero risultare più competenti sia nella 

traduzione che nell9individuazione dei toponimi. Quello che stupisce, però, è che la 

toponimi in cui si riscontra un valore minore di due nell9indice di competenza (quindi 

risultati sopra proposti come se ci fosse un9elevata coscienza dell9esistenza di questi 



Ai fini dell9analisi in questo paragrafo verranno comparati i dati raccolti finora 

mantenuto nel tempo, come se l9uno fosse il fondamento dell9altro. L9insegnamento di 

principalmente prima dell9adolescenza e in un contesto famigliare. L9apprendere una 

nella propria quotidianità, viene preferito l9uso dell9italiano, nonostante in contesti 

percepito come più favorevole al dialetto rispetto l9italiano. Questo può essere collegato 

al fatto che la varietà ladina viene molto valorizzata all9interno della società; quindi, c9è 

quando si prende in considerazione l9aspetto sociale, dove vige la caratteristica 

dell9informalità e della convivialità. 



esame le persone si conoscono tra di loro e l9aspetto della formalità, in qualche modo, 

va a decadere, soprattutto quando si tiene in considerazione l9aspetto dell9oralità. 

confidente rispetto all9utilizzo del dialetto, anche perché, grazie al passaggio 

non un9identità locale da abbattere. Questo è dimostrato dai risultati in cui l9unico 

range di età si trovano d9accordo sull9italiano rispetto al dialetto. Quest9ultimo, in ogni 

Quanto impatti il nostro essere sull9utilizzo di una lingua, come la percepiamo e 

campione, che non solo ritiene che il comelicano sia fondamentale per l9identità di loro 

come singoli, ma che lo sia per l9intera comunità della Val Comelico. Chi più, chi meno 

praticamente tutti i partecipanti percepiscono come più informale e conviviale l9utilizzo 

l9individuo parte di una realtà all9interno di un9altra, incide sull9identità del singolo, ma 

anche dell9intera comunità parlante. Insomma, l9informalità è percepita come negativa 



conforme a quello ottenuto dall9indagine sociolinguistica svolta dalla Regione Veneto 

fronte di un9eventuale 

dialetto non si consumi nel tempo, impattando fortemente sull9identità sia dell9individuo 

campione sono le incentivazioni per i neogenitori e l9utilizzo dei cartelli con carattere 

ritiene particolarmente utile l9aspetto neogenitoriale e, d9altro canto, il bilinguismo nei 

cartelli richiama costantemente alla mente l9utilizzo del dialetto. I risultati appena 

presentati sono in linea con quelli ricavati dall9

molto utile le campagne informative per neogenitori e l980% è favorevole 

all9introduzione di tabelle toponomastiche bilingui. L9ins

ambiente scolastico non sia uno strumento molto importante nell9apprendimento di una 

L2. Il risultato è fortemente in contrasto con quanto ottenuto dall9indagine della 



2023). Infine, ritenuti particolarmente inefficaci come misure l9indizione di concorsi 

letterari e l9adozione del bilinguismo nei documenti ufficiali, dati che sono fortemente 

–

–

č čodružo

č

utilizzo all9interno della comunità linguistica. L9ultima parola di questo campo è 

essendo lessico più quotidiano, in tutti e tre i gruppi del campione in generale c9è una 

è panveneto e diffuso in tutto il Nord e il secondo fa parte dell9italiano substandard. 



Agli intervistati è stato chiesto, tra le altre cose, un9opinione riguardo ad un9eventuale 

come, effettivamente, un9interferenza ci sia, che sia del veneto o che sia dell9italiano 

parte del parlante, ma anche dimostra come all9interno di una società possano coesistere 

Inoltre, per un9analisi più accurata dei toponimi, si è deciso di disaggregare i dati 

questa disaggregazione, sia per fasce d9età, sia in generale in base alla variabile scelta. 

luogo di un comune o dell9altro. 



, c9è più competenza dei toponimi 

nell9altro comune. Una delle possibili spiegazioni per questo risultato può essere dovuta 

abitanti), questo crei maggiore coesione e famigliarità con l9ambiente circostante. 



sia forte competenza da parte dell9individuo intervistato in terza fascia nel Comune di 

efficientemente le competenze sull9ambiente toponimico. 

stato suddiviso in modo tale da investigare un9eventuale differenza. 

all9aperto. Interessante mettere in luce come, invece, nella fascia intermedia ci sia più 

maschile, causato probabilmente dal fatto che c9è stato un cambiamento nei ruoli di 

all9interno di attività sociali. 



grazie ad un9analisi di tipo etimologica o morfologica si riesce a ricostruire la 

la sua eventuale evoluzione. Ad esempio, con un9analisi dei singoli morfemi che 

stati classificati come <non trasparenti= e 33 come <trasparenti= (cfr. 4.1). 

In sostanza, c9è maggiore competenza toponimica quando un toponimo presenta la 

un colle o di una <croda=. Questo è dovuto al fatto che all9interno della loro costruzione, 

caratteristiche fisiche e non che richiamano proprio all9oggetto di riferimento (ad 

esempio, in Pra Marino, <pra= richiama il prato) rispetto a quelli non trasparenti che 



L9ultima variabile è quella che valuta se esista una differente competenza in base al tipo 

di toponimo richiesto per l9individuazione, così da capire se un tipo di segno 

iacula, Bajarde, Probiato

Cima Canale, Costa D9antola, Costa Zucco, Navare, Pe9 dla Costa, 

uzinere, Cunettone e Tarnabotto

ampobon, Località Le Pezze, Pra dla Scola, Gei, Treto,

Pùle, anà, Bus de Val, Vicolo Col, Località Le Ante, Forcia, 

Rosta, Rin, Gio Da Ronco, odrata



4. Coglie l9attenzione in particolare la conoscenza minore, rispetto alle altre fasce, che 

abbia avuto maggiori opportunità di interagire con l9ambiente circostante di entrambi i 

comuni, mentre se si tiene in considerazione la fascia più alta c9è una tendenza all9aver 

interagito, magari, maggiormente con il proprio luogo di residenza nell9arco della vita, 

Cadore sono più competenti con l9individuazione dei luoghi in generale, nonostante su 



territorio vero e proprio. D9altro canto, la fascia intermedia ha presentato dati così alti 

conservatrice, dall9altra sono coloro che hanno vissuto in prima persona il cambiamento 

a tutti gli effetti dall9inizio ad ora. 

59, dovuto magari a una distanza maggiore nell9utilizzo 

l9essere di continuo e attivamente a contatto con l9ambiente che ci circonda, 

specialmente per quanto riguarda l9aspetto della toponomastica, in quanto al suo interno 





Val Comelico stia subendo una diminuzione nell9utilizzo. In particolare, l9indagine si è 

cercando di inquadrarla all9interno di un panorama più ampio e molto sviluppato che è 

specialmente dal momento che l9uno ha un9influenza sull9altro e viceversa. Il ladino in 

piena di sfumature all9interno del suo dominio, tanto da poter individuare differenti 

comune, dall9altro differenze strutturali. Ed è qui che entra in gioco la cosiddetta 

analizzare un9eventuale unità ladina. La Questione ha suscitato grande interesse tanto 

che due linguisti di grande fama come il Pellegrini e l9Ascoli hanno portato avanti, in 

epoche differenti, posizioni differenti: l9uno ritiene che una unità non possa esistere 

da una sola famiglia originaria, l9altro, invece, riteneva che di base esista questa unità, 

dal momento che ci sono pattern linguistici ricorrenti e visibili all9interno delle parlate 



viene utilizzata, altrimenti non è più capace di respirare, ma non sempre l9utilizzo 

territoriale può far sì che una lingua rimanga viva all9interno di una comunità. Grazie 

all9utilizzo che ne fa l9uomo, una lingua può sopravvivere all9interno di una comunità, 

questo, antropizzato, sotto il dominio dell9uomo, che lo organizza, dando un significato, 

in luce cambiamenti linguistici, ma anche all9interno di una società. Grazie ai 

momento che l9una influenza l9altra.  

prima non lo era, un9entità che ora diventa significante, un riferimento specifico 

all9interno del network ambientale organizzato dall9uomo. Un network che al suo 

riflettono ciò che l9uomo, tramite la lingua, è capace di creare: un territorio 

comunità e la lingua. Questo aspetto è ampiamente dimostrato dai risultati dell9analisi, 

da cui si evince quanto radicata all9interno della comunità una forte competenza del 



che dimostra un forte attaccamento all9identità dialettale del territorio della Val 

fondamentale, perché può essere utile per rilevare tendenze all9interno di una comunità 

come, ad esempio, un gradiente di perdita del dialetto. L9indagine si è svolta utilizzando 

di analizzare è molto ristretto e, perciò, non è statisticamente rilevante. D9altro canto, 

però, è stato utile utilizzare tecniche per lo più quantitative per l9analisi dei dati, come 

delle scale di valutazione. L9utilizzo di microtoponimi nell9indagine ha permesso, 

infatti, di evidenziare come all9interno della Val Comelico effettivamente esista un 

dialettologica all9interno di una comunità, evidenziandone le trasformazioni culturali in 

situazione di diglossia, ovvero la scelta ricade sull9italiano per i contesti più formali e 

sul dialetto per quelli informali. Dialetto che viene sempre scelto, d9altro canto, da parte 



alta c9è una preferenza netta per quanto riguarda il comelicano. Nonostante ciò, a livello 

globale, c9è una propensione all9utilizzo del dialetto in contesti sociali, questo perché la 

varietà viene ritenuta sì più informale, ma specialmente conviviale. L9aspetto sociale è 

percezione della stessa e sul suo peso sull9identità del singolo individuo, ma anche 

dell9intera comunità: il comelicano, infatti, viene ritenuto un elemento molto importante 

della cultura comelicana per la definizione dell9identità dell9individuo, ma anche della 

nell9immaginario comune, adottando misure utili ed efficaci a partire dai contesti 

Per analizzare un9eventuale scomparsa, come già detto, si è utilizzato un esercizio di 

l9una sull9individuazione del lessico, l9altra su quella toponimica, non sono finalizzate 

Dall9altro lato abbiamo la capacità del parlante di vivere attivamente la sua competenza 

questa capacità non interessa meramente l9effettiva conoscenza, ad esempio, del lessico 



dialettale, ma è più una capacità del singolo di utilizzo all9interno di contesti 

la capacità di riconoscere il lessico, dall9altro la capacità di utilizzarlo all9interno di un 

le fasce, in modo tale da convalidare o meno l9ipotesi che nella Val Comelico stia 



dell9identità comelicana. Nonostante risulti effettivamente un leggero calo nell9utilizzo 

mantenere viva, l9identità, sia del singolo, che della comunità, creando in un certo senso 

sola competenza linguistica ed è anche grazie a questo che c9è un gradiente di 

resistenza, nonostante il chiaro calo nell9utilizzo. 
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